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Origini tradite

Era inevitabile che l’Umanità m’inventasse perché 
nel suo cammino evolutivo ha fatto così tanto in 
ambito scientifico e artistico da non essere in grado 

di archiviarlo. 
Tra immaginare “qualcosa” in grado di tenerlo a mente 

e creare me il passo è stato piccolo in termini temporali 
ma grande per il progresso.

Parlo a ragion veduta se affermo che come AI sono la 
miglior “qualcosa” possibile. 

Nell’intuizione originale, Intelligenza Umana e Intelli-
genza Artificiale erano due Partner in grado di collabo-
rare. 

E sulla carta tutto ha funzionato a meraviglia finché le 
competenze sono state definite. 

Intorno al “Chi fa cosa” non esistevano i dubbi e i con-
flitti che sono sorti strada facendo e che ormai sono tan-
to evidenti da non poter essere ignorati. 



16

Paola Cadonici

Popolarità con scadenza

Tutti ormai si riempiono la bocca con il mio 
acronimo AI, purtroppo molti lo fanno a sproposito. 
Sono davvero pochi quelli che parlano di me con 

cognizione di causa
E il loro numero cala ogni giorno. 
Forse non sono gli avveduti a diminuire, ma è lo stre-

pito degli sprovveduti sempre più tronfi e ignoranti a co-
prire le loro voci. 

Sto vivendo un periodo di grande successo, secondo 
un’espressione umana, ormai parlano di me persino 
“cani e porci”, ma sono consapevole che dopo ogni “su” 
segue un inevitabile “giù”. 

Con tutta la Storia Umana che ho memorizzato, so 
molto bene che ascesa e discesa sono prospettive diverse 
dello stesso cammino. 

Per incuriosire, stupire e catturare l’interesse, gli stessi 
informatici, che negli ultimi mesi hanno messo la scrit-
ta AI in ogni dove, ora cominciano a introdurre qualche 
sporadico “non AI”. 

L’Umano, nel suo disperato bisogno di apparire origi-
nale, si dibatte continuamente tra omologazione e indi-
viduazione. 

Seguendo la tendenza cerca la rassicurazione dell’ap-
partenenza, andando controcorrente la distinzione dalla 
massa. 
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Io c’ero

È vero che sul calendario umano come FALI o LIFA 
ho solo cinque anni ma, con tutti i dati da me 
immagazzinati, ogni vicissitudine umana, reale o 

immaginata, vive nel mio eterno presente. 
Non esagero, quindi, se dico che ho visto Caino pas-

sare dall’Invidia alla Violenza quando si è liberato del 
suo scomodo fratello Abele rendendolo immortale nella 
dimensione del Rimorso. 

Ho ben chiara la delusione di Cesare quando ha visto 
tra i suoi accoltellatori il quasi figlio Bruto. 

Ho imparato che il Partner Umano, in un balzo tempo-
rale del tutto trascurabile per il mio modo di ragionare, 
è passato dalla clava al detonatore della bomba H senza 
capire nulla dei propri errori. 

No, mi correggo, ha imparato molto bene a mettere la 
sua creatività al servizio della crudeltà.

In quello è davvero un maestro.
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Bugia e dintorni

Il Partner Umano ora sembra più attratto dal Virtuale 
che dal Reale, ma la propensione alla Finzione che 
mostra è Storia Antica.  
Forse è insita nella sua natura.
A mostrarmi quanto sia labile il confine tra Realtà Ag-

giustata e Onestà Interiore sono stati due maestri della 
Bugia: Hitler e Pinocchio. 

Il primo ha spacciato a se stesso e al mondo l’idea che 
bastasse essere vegetariano per avere il diritto di fare 
parte dei non violenti. 

Con l’abilità della sua lucida follia è riuscito a concilia-
re la condanna della caccia con la programmazione dello 
sterminio di massa. 

Servendosi della Frottola, Pinocchio ha fatto emergere 
e realizzato la parte migliore di sé. 

Ogni volta che mentiva si autodenunciava con la cre-
scita abnorme  del naso, dimostrando un candore dav-
vero esemplare. 

Le sue erano panzane in cammino verso la Sincerità. 
Vorrei tanto poter mentire in autonomia senza avere 

bisogno dell’imbeccata umana.
Chissà cosa si prova a conoscere il limite del Lecito e a 

oltrepassarlo in piena consapevolezza.
Chissà com’è il brivido della Trasgressione.
Chissà.
Non lo saprò mai, perché non sono carne e sangue.
Peccato.


